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IL FATTO VENERDÌ 20 MARZO 1992 

Elio Ciolini, 46 anni, in carcere per truffa allo Stato, 
un mese fa rivelò a un magistrato il «piano destabilizzante» 
Il ministero dell'Interno ha poi allertato le prefetture 
Le due circolari sono state emesse una settimana fa* 

La fonte di Scotti è un depistatore 
Un informatore screditato dei «servizi» ha lanciato l'allarme I ministro dell'Interno Vincenzo Scotti 

Per denaro deviò 
l'inchiesta sulla 
strage di Bologna 
Un calunniatore abituale, ma anche un uomo che 
vantava legami con i servizi segreti. È il ritratto giudi
ziario di Elio Ciolini, l'ex latitante che qualche mese 
fa avrebbe parlato a un giudice del «piano di desta
bilizzazione». Sta scontando 9 anni di carcere per 
aver depistato le indagini sulla strage del 2 agosto. Il 
generale del Sismi Notamicola dichiarò ai giudici: 
«Penso che dietro di lui ci sia la P2». 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
OIOIMARCUCCI 

M BOLOGNA. Un calunnia
tore abituale, abilissimo nel 
miscelare verità e menzogna, -
a suo tempo premiato con 
87.000 franchi svizzeri per le 
bugie che avevano fermato 
le indagini sulla strage del 2 
agosto (85 morti e 200 feri- ' 
ti). È il ritratto di Elio Ciolini, 
il postino di Firenze in carce
re per scontare una condan
na a nove anni per le calun
nie connesse ai depistiggi 
messi in atto nell'82. Dopo 
un decennio di indisturbata 
latitanza all'estero, Ciolini, 
46 anni il prossimo agosto, è 
stato arrestato a Natale, men
tre cenava in casa dei fami
liari. . , , „ . - , . , 

Ora un nuovo enigma ac
cresce l'alone di mistero nato 
intorno al personaggio che, ' 
nella primavera dì diedi anni'' 
fa, mentre era detenuto per ' 
piccole truffe in un carcere ,. 
svizzero, fece entrare una ro
sa di nomi eccellenti nelle in
dagini sulla strage. Proprio 
mentre la magistratura mct- ' 
teva le mani sugli uomini dei 
servizi segreti legati alla P2, 
Ciolini cominciò a centelli
nare •rivelazioni» sulla Log
gia di Montecarlo. Definen
dola emanazione della Log
gia di Lido Gelli, Ciolini altri- ' 
bui alla misteriosa organizza- ' 
zione il progetto della strage. > 
Le indagini dimostrarono 
che le accuse di Ciolini erano . 
infondate. Ma anche che il . 
superteste mentiva con note
vole cognizione di causa e 
perfetta conoscenza degli 
ambienti di cui parlava. 

Gli effetti di quelle dichia
razioni furono dirompenti. 
Secondo il generale Ninetto 
Lugarosi, mandato a bonifi
care il Sismi dopo lo scanda
lo P2, Ciolini fece perdere al
le indagini almeno un paio 
d'anni. Il «superteste» proba
bilmente non agi da solo, ma • 
ha sempre rifiutato di dire 
per conto di chi costruì il suo ; 
castello di bugie. Interrogato '. 
sul movente del depistaggio, 
parlo di «pressioni morali» a -
cui «terze persone, quali non . 
nomino per ragioni di sicu
rezza» lo avevano sottoposto. " 

«Si presenta come persona 
in contatto con ambienti vici
ni ai servizi segreti», hanno >' 

scritto di Ciolini i giudici bo
lognesi nell'ordinanza di rin
vio a giudizio per la strage, 
«non e da escludere che oltre 
che legato allo Sdece (ii ser
vizio segreto francese) egli 
operasse per conto dei servi
zi segreti italiani». Lo stesso 
Ciolini, in alcune interviste ri
lasciate durante la latitanza, 
si definì un «agente segreto». 
Nell'87, quando ancora non 
si parlava di «stay behind», 
Ciolini raccontò a un giorna
lista di «aver depistato per 
conto di una struttura legata 
alla Nato». «Tutto quello che 
ho fatto», precisò, «l'ho fatto 
per conto di un servizio per 
la lotta al comunismo che fa 
capo alla Nato». 

Due mesi fa il giudice Leo
nardo Grassi lo ha interroga-

'tO'"sul"pkirito|"ricevendo in 
cambio solo una risposta ge
nerica. Fedele al suo perso
naggio, il superteste ha par
lato in termini evasivi di una 
struttura segreta straniera, a 
carattere confessionale, il cui 
obiettivo era favorire la fuga 
di dissidenti. dai paesi del
l'Est. Ieri il magistrato, visibil-

. mente contrariato per la fuga 
di notìzie, ha rifiutato di fare 
dichiarazioni. «Non posso 
parlare», si è limitato a dire, 
«sono legato al segreto istrut
torio». Negli ambienti investi
gativi e giudiziari bolognesi si 
fa notare che se le dichiara
zioni di Ciolini hanno un pe
so era bene che rimanessero 
segrete: se non ne hanno, so-
.IO state amplificate oltre 
ogni ragionevole limite. 

Il mistero Ciolini, almeno 
per il momento, rimane intat
to. Per meglio apprezzarlo 
possono essere utili le parole 
pronunciate alcuni anni fa 
dal generale Pasquale Notar-
nicola, già dirigente della pri
ma sezione del Sismi. Parlan-

. do ai giudici delle rivelazioni 
,del superteste, l'ufficiale le 
definì «una macchinazione 
ordita dal Ciolini e da altri 
che non posso naturalmente 
individuare. Penso però che 
dietro a Ciolini possa esserci 
l'ombra della P2, interessata 
a sollevare polverone e forse 
anche a destabilizzare o, 
peggio, ridicolizzare, le istitu
zioni dello Stato». 

L'allarme lanciato dal Viminale si baserebbe sulle 
rivelazioni fatte da un personaggio arcinoto. Elio 
Ciolini, depistatore di professione, pagato, a suo 
tempo, dai servizi segreti. Avrebbe detto al magistra
to bolognese Leonardo Grassi: «Prima delle elezioni, 
ci saranno omicidi eccellenti...». Una testimonianza 
credibile? Le circolari alle prefetture, poi, sono vec
chie di una settimana. 

QIORGIO SGHERRI GIAMPAOLO TUCCI 

•1ROMA. Elio Ciolini, 46 
anni, depistatore di profes
sione per conto dei servizi se
greti. Bugie, bugie sulla stra
ge di Bologna, su Licio Gelli, 
sui ministri Martelli e De Mi-
chelis, sul leader del neo-fa
scismo romano Stefano Del
le Chiaie, tante bugie, per an
ni: e c'è ancora chi sembra 
dargli credito. Chi? Il governo 
italiano. Infatti: l'allarme sul
l'ordine pubblico, su un pia
no destabilizzante, su un 
sanguinario «golpe», lanciato 
mercoledì scorso, sarebbe 
nato da una sua testimonian
za. 

Un mese fa, Elio Ciolini, 
condannato a nove anni per 
calunnia e truffa allo Stato, e 
detenuto nel carcere di Sol-
licciano (Firenze), è stato in
terrogato dal magistrato bo
lognese Leonardo Grassi. Si 
parla della strage alla stazio
ne di Bologna, e lui. confi
denziale, rivela: >Ho sentito 
dire che ci saranno alcuni at
tentati, contro la De, il Psi, il 
Pds... Tutto dovrebbe avveni
re prima delle elezioni...». Ha 
azzardato anche la profezia 
sul rapimento di «un futuro 
presidente della Repubbli
ca»? Il giudice, come gli im
pone la legge, trasmette subi

to il verbale d'interrogatorio 
al ministero dell'Interno. Il 
resto è stona dell'altro ieri. 

Stona di due circolari in
viate a tutte le prefetture, in 
cui il ministro dell'Interno e il 
capo della polizia consiglia
no di approntare misure di 
sicurezza, di sorvegliare poli
tici e sedi di partito, di vigila
re. Come per difendersi da 
un golpe. Stona, anche, di in
discrezioni nebbiose, di illa
zioni singhiozzanti, di date 
equivoche, di ncostruzioni 
fumose, di notizie fuggite 
dalle porte (ministeriali) e 
rientrate dalle finestre. ••• 

Le circolari, innanzitutto. 
Non sarebbero state emana
te due giorni fa, ma la setti
mana scorsa. Quando era 
appena stato ucciso, a Paler
mo, l'curoparlamentare de 
Salvo Lima. Pensate, quindi, 
prima della sua morte. E so
no state inviate, perchè, se
condo il Viminale, le confes
sioni di Elio Ciolini, unite ad 
analisi inquietanti già realiz
zate dai Servizi segreti, stava
no trovando una tragica con
ferma nei fatti. I fatti: piccoli 
attentati in alcune città del 
Sud, e, poi, l'assassinio di Se
bastiano Corrado, consiglie
re pds di Castellammare. Ag
giornate le date, ci si può 

Elio Ciolini 

chiedere: e allora, come mai 
la notizia è venuta fuori solo 
mercoledì? 

L'interrogativo pesa, mol
tissimo. Oggi, il ministro del
l'Interno sarà ascoltato dalle 
commissioni Affari costitu
zionali di Camera e Senato, e 
dovrebbe • fornire qualche 
elemento per cominciare a 
districare la matassa. Una co
sa è certa, la notizia è stata 
diffusa dopo che, per difen
dere la memoria di Lima, per 
negare la presunta contiguità 
mafiosa dell'europarlamen-
tare democristiano, Andreot-
ti, Scotti e Cossiga avevano 
detto e ripetuto: «Quell'omi
cidio è il segnale di un attac
co allo Stato». • - i. • 

, Attacco allo Stato, appun
to. Tradotto in termini da cir
colare ministeriale: piano de
stabilizzante. Un allarme for

te. Senza il minimo chiari
mento sugli autori di quella 
minaccia. La mafia? Schegge 
impazzite dello Stato? Nien
te, nessuna nsposta. Forze 
oscure, oscure piani, oscura 
regia. • 

Tutti hanno pensato: per 
parlare in questi termini, le • 
massime autorità di governo . 
devono avere informazioni 
sicure, fonti indiscutibili. Le ' 
prime indiscrezioni confer
mavano: ci sarebbe un rap
porto del Sisdc. L'ipotesi, ' 
poi, è rimasta, ma solo sullo • 
sfondo. Fxl è venuto fuori che 
le informazioni giungevano 
da un pentito, interrogato da 
un magistrato... .. • 

Pentito? No, si tratta di Elio 
Ciolini. Lo definiscono «dete
nuto comune». È stato arre
stato lo scorso 28 dicembre. 
Il governo italiano, tra la fine 
dell'81 e la tarda primavera 
dell'82, ha pagato i suoi ser
vigi. Ben 155 milioni di lire e 
lOOmila franchi svizzeri (di ' 
allora), cioè altri 70 milioni. 1 
servigi consistevano in alcu- • 
ne rivelazioni relative alla 
strage di Bologna. Rivelazio
ni poi da lui stesso smentite. ' 
A soldi incassati, però. Fu rin
viato a giudizio «per l'ampia ' 
manovra di inquinamento e ' 
depistaggio capace di para
lizzare l'intera attività investi
gativa diretta ad individuare 
gli autori della strage di Bolo
gna», Le sue menzogne: un ' 
depistaggio ben retribuito. 

«Puzza», questo (per ora 
presunto) testimone del 
«piano destabilizzanie». Eco
mincia a «puzzare» tutta la vi
cenda. Perciò, l'inquietudine 
cresce, si diffonde. Ieri, Cos
siga ha detto di sapere chi è 
«l'informatore». Ha aggiunto 
che i Servizi non c'entrano 

niente, che si tratta di «confi
denze», che Scotti deve chia
rire. Il ministro della Difesa, 
Virginio Rognoni, ha preso le 
distanze daH'«allarme» (evi
dentemente, dopo aver fatto 
una chiacchierata con gli uo
mini del Sismi, il servizio se
greto militare) : «Noi lottiamo 
contro la mafia, un disegno 
eversivo è da escludere». An-
dreotti: «Ma quale golpe, la 
parola golpe è una parola 
molto seria, da doversi usare 
in ben altre circostanze, che. 
ringraziando . iddio, da noi 
non esistono». ••- •• - , 

Ma come? E tutte le parole 
pronunciate nei giorni scorsi, 
il piano contro la de. la corsa 
«armata» verso il Quirinale, il 
Lima vittima di «nuovi brigati
sti»? Clima strano, le notizie si 
rincorrono, le interpretazioni 
fioriscono e S'corrodono. --

Facciamo l'ultimo esem
pio. Ieri mattina, un'agenzia 
di stampa annuncia: «Verti
ce, al Viminale, tra le massi
me autorità militari e di poli
zia...». Scotti era a Sorrento, 
Cossiga in Sicilia: come han
no fatto a riunirsi i capi dei 
Servizi segreti, i generali, il 
prefetto Parisi? Chi li ha con
vocati? Notizia terribile, per
chè induce il sospetto di un 
allarme improvviso, di una si
tuazione d'emergenza. Vie
ne poi alla luce che di «verti
ce minimo», insignificante, si 
6 trattato. Una riunione ope
rativa, negli uffici della Pub
blica sicurezza. Torna la cal
ma, e s'affaccia,. legittima
mente, una domanda: senza 
quelle due circolari, senza i 
timori, senza le grida che es
se _ hanno inevitabilmente 
provocato, questa «notizia» 
sarebbe mai nata? -

Non esiste alcun clima di allerta: nemmeno le scorte sono state rinforzate 

«Vìsita» notturna nello studio privato 
del ministrò dell'Interno: non erano ladri 

FABRIZIO RONCONE 

• 1 ROMA. Sono entrati nel
lo studio privato del ministro 
dell'Interno Vincenzo Scotti. 
Di notte. La notte tra merco
ledì e ieri. Erano in due, sem
bra, e cercavano qualcosa. 
C'è un'ipotesi su un milione 
che • fossero normali ladri. 
Hanno frugato nei cassetti e 
tra gli scaffali. Gente che sa 
cercare. Cercavano docu
menti, e forse, chissà, li han
no trovati. - • • - • •. 

Comunque, è stato facile. 
Lo studio è in via Pietro Cos-
sa, vicino a piazza Cavour, 
quartiere Prati. Hanno attra
versato il piccolo cortile. La 
finestra del bagno, al primo 
piano, aperta. Nemmeno il 
rischio di forzarla e far rumo
re. Un lavoretto pulito. Silen
zioso. E' davvero sorpren
dente che qualcuno possa 
trascorrere indisturbato la 
notte nello studio privato del 

ministro, dell'Interno. Ma è 
accaduto. 

E non solo: la «visita» è av
venuta proprio nel clima di 
massima allerta innescato 
dallo stesso Scotti, con l'an
nuncio di disegni sovversivi, 
di altro probabile sangue, di 
sequestri, di ulteriori dosi di 
terrore in un'Italia che discu
te di «golpe». . -

L'impressione è • che al 
«grande allarme» non abbia
no fatto seguito misure ade
guate, particolari. Oltre la ri
cognizione notturna in quel
lo studio, infatti, c'è altro. C'è 
una sensazione più generale: 
la vita blindata degli uomini 
politici avvertiti dal ministro 
Scotti di tanto pericolo oscu
ro, imprecisato, ma grave
mente imminente, è rimasta, 
stranamente, una vita nor
male. E cioè: normalmente 
blindata. • 

Le scorte agli uomini poli
tici più noti della De, del Psi e 
del Pds, per esempio, non so
no state rinforzate. Almeno: 
gli ordini di servizio delle 
questure e dei comandi del-
I Arma non risultano partico
larmente modificati. Stessi 
agenti. . Stessi •- carabinieri. ' 
Stesse precauzioni. Come se 
Scotti avesse parlato per 
niente. O per finta: il suo se
gretario, d'altra parte, si 6 pu
re dimenticato di chiudere la 
finestra del bagno. • . 

Certe sensazioni, tuttavia,' 
nascono anche nelle strade 
di Roma che portano alla Ca
mera e al Senato, e davanti ai 
portoni di piazza del Gesù, 
via Botteghe Oscure e via dei 
Corso. Osservate le scene di 
tutti i giorni. Chi conosce e 
frequenta abitualmente il 
presidente del Senato Gio
vanni Spadolini conta gli uo
mini della sua scorta: «Nem
meno uno in più». E il percor

so? «No, quello cercano di 
modificarlo sempre, quando • 
possono...». E le facce? «Le ' 
facce di sempre, forse solo ' 
un poco più sveglie, più tese 
del solito». „ '--.- -

Risulta normalmente pro
tetta anche la vita quotidiana r 

degli altn quattro candidati : 
alla presidenza della Repub
blica: Andreotti, Forlani.Spa- • 
dolini, lotti, tutti indicati da! 
ministero dell'Interno come •' 
possibili obiettivi. C'è una 
precauzione seria, accorta, . 
abituale, non straordinaria. 
Ci • sono Fiat Croma che 
sgommano, 'ma .a Roma 
sgommano sempre. E sgom
mano sempre anche nelle al
tre città a rischio. • .-• 

Poi, certo: a Palermo, do
po l'omicidio di Salvo Lima, 
qualcosa è stato modificato. 
Ma è un esempio che non fa 
testo. A Palermo, quando 
sparano i killer, le scorte ven
gono sempre rafforzate. Echi 

si sente in pericolo cambia 
subito abitudini. Un bar di
verso per il caffè, un altro 
giornalaio, un altro ristoran
te. E' sempre successo all'in
domani di decine di omicidi: 
a maggior < ragione, dopo 
quellodi Salvo Lima. • • _ 
• A Napoli, -per fare un 
esempio lugubre ma effica
ce, invece, non è cambiato 

. nulla. 1 ministri Gava, Pomici-

. no, De Lorenzo e Scotti scen
devano sorvegliatissimi an
che sei mesi fa. Tranquilli e 

" calmi, invece, restano i politi
ci che lo sono abitualmente. 

Non c'è, per adesso, una 
scenografia del terrore. Ep
pure, le informazioni uscite 
dal Viminale l'avrebbero fat
ta supporre. E' come se Scot
ti avesse spinto un interrutto
re senza accendere alcuna 
luce. E allora: o l'interruttore 
è rotto. O non è l'interruttore 
della luce. •, • •• - ' ' < 

v Quando si dormiva fuori casa per paura dei veri golpisti 
Dal dopoguerra fino agli anni 70 
si sono susseguiti allarmi; 

per tentativi di svolte autoritarie 
La «vigilanza» degli iscritti al Pei 
tra inquietudini e passioni politiche 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

' a i ROMA. Nessuno faceva 
dell'allarmismo a buon mer-

' cato. Il principe «nero» Valerio 
Borghese tramava davvero e 
gli uomini della Forestale «al
lertati» per il golpe, arrivarono 
sul serio a Roma, armi in pu
gno. Le stragi ci sono state e le 
provocazioni anche. Il gene
rale De Lorenzo, nell'ormai 
famoso «piano Solo», aveva 
previsto, come è noto, l'arre-

* sto di migliaia di uomini della 
sinistra: dirigenti politici co-
riunistì e socialisti, sindacali
sti, sindaci e tanti, tanti altri 

«elementi pericolosi» che 
avrebbero dovuto essere tra
sferiti in Sardegna. Manovre, 
provocazioni, depistaggi, de
litti impuniti, hanno costella
to, anno dopo anno, la storia 
del nostro paese provocando 
paura, tensione, allarme. È in 
questo quadro che, a sinistra, 
si rispondeva, spesso, con 
una ingenua «presa d'atto», 
mobilitando, con grande sfor
zo, centinaia di volontari che, 
pcrgioml e giorni, svolgevano 
opera di vigilanza e di mobili
tazione. E accaduto nel luglio 
1960 con il governo Tambroni 

appoggiato dai fascisti ed è 
accaduto dopo ogni strage, 
dopo ogni attentato, durante 
la strategia della tensione e 
quando i terroristi rossi spara
vano per le strade. Tutto si è 
ripetuto quando i colonnelli 
greci presero il potere con un 
colpo di stato o quando il Cile 
democratico crollò sotto le 
bombe e le scanche di mitra
glia dei soldati di Pinochel. 
C'era attenzione, mobilitazio
ne e la paura che, anche da 
noi, una svolta autoritaria por
tasse ad asiti disastrosi per il 
paese e per le forze di sinistra. 

Ingenuo allarmismo, come 
qualcuno diceva' I fatti dimo
strano che non era affatto co
si. Certo, con il mondo ancora 
diviso in blocchi e sul filo del
la tensione intemazionale, 
c'era poco da scherzare Ma 
comunque c'è stata spesso in
genuità, tanta passione, ma 
anche episodi un pò buffi e 
strani che fanno ormai parte 
della storia del nostro Paese. 
Cominciamo dai diligenti na
zionali del Pei. Dopo l'attenta

to a Togliatti del 1948, ogni 
«personaggio» si muoveva, per 
decisione del partito, con una 
ridottissima scorta. I soldi per 
le spese, infatti, non bastava
no mai. Gli autisti dei compa
gni dirigenti sapevano, per 
esempio, che con le auto non 
era consentito superare una 
certa velocità per motivi pre
cauzionali. Molti, da Ingrao a 
Pajetta, da Longo a Napolita
no, da Berlinguer a Secchia, 
più di una volta, hanno rac
contato agli amici, ai compa
gni o nelle loro memorie, 
«quelle notti passale in casette 
improvvisate ai Castelli o fuon 
città» a causa di una situazio
ne di particolare tensione. Pa
reva di essere tornati ai tempi 
della guerra e della Liberazio
ne, quando tutti rischiavano la 
galera, la tortura e la fucilazio
ne. Per questo, i «resistenti» 
avevano nomi di «battaglia» e 
nessuno «legava» più dello 
stretto necessario. A volte, da
gli anni '50 agli anni'70. la 
paura del «golpe», era diventa
ta una vera e propria sindro

me. Per lunghissimi periodi, a 
mezza voce si è parlato, spes
so, di quei nascondigli segreti 
dove i poveri dirigenti veniva
no improvvisamente trasferiti, 
fino ad «allarme finito». Spes
so senza spiegazioni più pre
cise. C'erano addirittura diri
genti intermedi del partito o 
funzionari serissimi e autore
voli che chiedevano ai com
pagni di controllare certe ca
serme per «vedere se uscivano 
compagnie armate o mezzi . 
cingolati». Altri proibivano agli 
stessi dirigenti di mettersi in 
contatto con la famiglia per 
motivi di cautela. Altn ancora, • 
compulsavano con grande se
rietà lunghi elenchi di targhe 
d; auto «straniere». Che veni
vano, cioè, da una città diver
sa da quella «controllata». 
Molti ex iscritti al Pei ricorda
no ancora notti intere di veglia 
che si concludevano, appena 
passato il pencolo, con una 
grande mangiata collettiva, 
nel corso della quale si conti
nuava, imperterriti, a discute
re di politica e della situazio

ne del momento. Altri ancora 
non hanno mai più dimenti
calo (in particolare quelli che ' 
allora erano giovani) gli in
contri pieni di tensione nelle , 
sezioni o all'Università tra ra
gazzi e ragazze della Federa- , 
zione giovanile comunista. 
Con il trascorere della notte, 
le discussioni politiche dimi
nuivano e tutto diventava più 
tranquillo. Ne sono venuti fuo- ' 
ri, si racconta oggi con un 
gran sorriso, anche dei ben 
riusciti matrimoni. 

Intorno a certe zone strate
giche, in ogni grande città, 
c'erano anche compagni «ci
clisti» che sorvegliavano, an
notavano e riferivano con • 
grande passione e dignità. Al
tri, invece, portavano a termi
ne «gin di ronda» in aulo o su ;• 
moto velocissimo. Insomma, 
una straordinaria e generosa 
mobilitazione che ha pcrmes- -
so, spesso, di evitare attentati 
dimostrativi che avrebbero ul
teriormente aqgravato lo stato 
di tensione. Negli anni '60-70 
venivano tenuti uli occhi aper

ti soprattutto alla vicilia della 
festa della Repubblica, il 2 
giugno. In quei giorni, intatti, ) 
truppe corrazzate e reparti ; 
speciali, si allenavano per la • 
sfilata ai Fon Impenali, davan
ti alle autorità. .. . > 

«Vigilanza» e allarme, per 
mesi e mesi, durante gli anni : 
di piombo, durante la strate
gia della tensione, con i «neri» ' 
lanciati in ogni tipo di provo
cazione violenta e quando i ' 
brigatisti i rossi continuavano» 
ad indicare i comunisti come ' 
uno dei principali obiettivi da 
colpire. Poi, come si sa, a Ge
nova, uccisero davvero Guido 
Rossa, «comunista compro
messo con il regime De». I mi
litanti , generosi .«antigolpe», _ 
erano comunque gli stessi che 
poi. con compostezza e deter
minazione, erano capaci di 
scendere in piazza, a migliaia, 
nei momenti drammatici del
la vita del Paese: dopo ogni 
strage fascista, dopo ogni at
tentato o nei giorni del seque
stro e dell'assassinio di Aldo 
Moro. 

L'inquietante racconto di un anonimo 
ad un giornalista di Samarcanda •• 

«Volevamo rapire 
un politico sardo» 
È forse Segni? 

ENRICO FI ERRO 

M KOMA E spunta anche 
un • sedicente membro del 
«Fronte popolare indipen
dentista sardo». Che alle 
14,30 di mercoledì (un'ora 
prima della diffusione della 
circolare del Viminale sul 
piano di destabilizzazione), . 
racconta ad un giornalista di 
Samarcanda del sequestro di 
un «politico sardo che ama ' 
andare a pesca da solo». L'i
dentikit, secondo molli, è 
quello del leader referenda
rio Mario Segni. Ma «l'opera
zione» è stata rinviata per la 
campagna di omicidi politici 
«programmata» in vista delle 
elezioni. Lo sconosciuto par
la anche della strage del Pila
stro a Bologna del" 4 gennaio , 
di un anno fa, dove vennero ; 
massacrati tre carabinieri. «È 
stata organizzata dai servizi 
segreti», dice. • • 

t l'Italia dei misteri. Con i 
professionisti dei depistaggi ' 
e le mezze tacche della stra
tegia della tensione in servi
zio permanente effettivo. E ' 
con strani ladri che visitano 
le case di alcuni giornalisti. " 
L'ultimo furto è avvenuto l'ai- . 
tra notte proprio in casa di 
Michele Santoro. 

Nella serata di martedì, ha > 
raccontato ieri il giornalista , 
un uomo telefona alla reda
zione di Samarcanda, In un • 
italiano perfetto, solo qual
che leggera inflessione sar
da, chiede di parlare col con
duttore della celebre trasmis
sione televisiva. «Sono pron
to a fare delle rivelazioni», di
ce. La telefonata viene passa
ta al giornalista Silvestro 
Montanaro, uno dei collabo
ratori di Samarcanda, ma l'a
nonimo insiste: «Voglio par
lare con Santoro». Dopo altre 
telefonate lo sconosciuto fi
nalmente accetta di vedersi 
con Montanaro. L'incontro è 
fissato per mercoledì mattina 
in un punto imprecisato di 
Roma. Appuntamento anda- ' 
to a vuoto per l'assenza del
l'anonimo telefonista. Che 
invece si presenta alle 14,30, 
quindi un ora prima (la rico
struzione dei tempi è essen
ziale) che l'Ansa informi sul
la «circolare» del Viminale sui ' 
pericoli di destabilizzazione. " 
Montanaro lo incontra negli 
uffici della redazione di Sa- ' 
marcanda in via Goiran a Ro
ma. L'uomo cambia almeno • 
tre volte la stanza dove deve ', 
parlare. È guardingo, quasi 
come se temesse una inter
cettazione ambientale, o la 
registrazione del colloquio. 
Comincia il suo racconto: .• 

«Sono un rivoluzionano del 
Fronte indipendentista sardo 
(una delle mille sigle del ter- • 
ro-isamo anni 70, attiva fino 
u pochi anni fa, ndr) ». Rivela: 
«Il nostro gruppo aveva deci
so di rientrare in azione pro
gettando il rapimento di un > 
politico sardo. No, niente 
violenze. Questo personag
gio viaggia senza scorta, e 
poi quando è in Sardegna va 
spesso a pescare da solo». , 
L'identikit è quello del de 
Mario Segni. «L'operazione -
continua l'uomo-èstata poi 
rinviata perchè abbiamo sa
puto che erano in atto una ' 
sene di omicidi durante la . 
campagna - eletorale » gestiti 
dai servizi». Lo strano perso
naggio non precisa di quali 
«servizi» si tratti, ma quello -
che è importante è che la n-
velazione sugli omicidi politi
ci, quindi su una parte essen
ziale del piano di destabiliz
zazione, viene • fatta « con 
un'ora di anticipo rispetto al
la diffusione tramite agenzie 
di stampa della circolare del 
ministero dell'Interno. Ma i 
misteri non finiscono qui. .-

Senza scomporsi l'uomo 
racconta: la strage del quar
tiere Pilastro a Bologna, «è • 
opera dei servizi segreti». In 
quel tragico episodio della ^ 
nuova strategia del terrore, ri
vendicato dalla «Falange Ar
mata», vennero massacrati i t 
carabinieri Andrea Moneta, -
Mauro Mitilini e Otello Stefa
nini. Con perfetta tecnica da ( 
commando, i killer spararo-: 

no con un fucile mitragliato
re «Ar-70» Beretta, la versione * 
civile del fucile mitragliatore ' 
«Sc-70», vomitando addosso l 

ai militi decine di proiettili ! 
calibro 222 Remington. «Al 
Pilastro - racconta fanoni- > 
mo - erano presenti quattro ' 
nostri compagni che non ve
devamo da tèmpo. E l'arma ; 
non è quella indicata nelle 
indagini, ma un mitra "M-
16", quello che usiamo noi 
negli addestramenti». L'uo
mo non è avaro di particola
ri: «A! Pilastro era presente un 
killer alto un metro e novan
ta, e un nostro compagno 
evaso dal carcere perchè ; 
condannato a tre ergastoli». •' 
Si ' tratterebbe, continua, di 
un personaggio « ricattabile, * 
«usalo dai servizi per opera
zioni sixirche». • . . ,-. . . . 

Fin qui il racconto, che 
avremmo potuto sentire ieri, 
sera in diretta a Samarcanda. • 
se la trasmissione non fosse 
stata sospesa. Causa censu
ra. • • , r ••••-,•• 

L'immagine della strage di Piazza della Loggia, a Brescia, nel 1974 


